
COMMENTI E OPINIONI

L
a rapidità del
riscaldamento globale del
pianeta dovuto alle
attività umane e il
conseguente
cambiamento climatico

costituiscono un’emergenza inedita e
drammatica, che sta causando
perturbazioni pericolose e diffuse in
natura, che incidono sulla vita di
miliardi di persone. Il Rapporto del
Gruppo intergovernativo sui
cambiamenti climatici (Ipcc),
pubblicato nel febbraio di quest’anno,
«è un terribile avvertimento sulle
conseguenze dell’inazione», come ha
affermato il presidente dell’Ipcc,
Hoesung Lee.

Ne consegue la necessità di
un’azione improcrastinabile da parte
delle istituzioni, del mondo della
ricerca, delle imprese e dei singoli
cittadini.

L’iniziativa lodevole e lungimirante
della Camera di Commercio, che
dobbiamo alla passione e dedizione
del suo Presidente, Ing. Roberto
Saccone, ha trovato un’accoglienza
vastissima nel nostro territorio,
proprio perché stimola e sostiene le
azioni delle imprese nella direzione
della sostenibilità dello sviluppo.
Imprese che hanno un ruolo centrale
nel contrasto ai cambiamenti
climatici, sia per un dovere etico, che
per un’imprescindibile esigenza di
competitività. Futura Expo-Economia
per l’ambiente è una vetrina di
possibilità, di azioni, di sfide che si
iscrive nel solco delle politiche
europea e nazionale per lo sviluppo
sostenibile.

In particolare, il diritto dell’Unione
Europea impone ad
alcune grandi aziende
di divulgare
informazioni sul modo
in cui operano e
gestiscono le sfide
sociali e ambientali e
molte altre si stanno indirizzando
volontariamente su questa strada. Ciò
aiuta gli investitori, le organizzazioni
della società civile, i consumatori, i
responsabili politici e altri soggetti
interessati a valutare le prestazioni
non finanziarie e incoraggia le aziende
a sviluppare un approccio
responsabile al business.

I fattori Environmental, Social and
Governance rappresentano la sfida
per il superamento dell’approccio
tradizionale dell’economia ad una
crescita infinita, in un pianeta a
risorse finite. Il tema della
responsabilità è centrale nella
riflessione etica e non a caso Futura è
stata preceduta da tre incontri di
riflessione sui fondamenti etici della
sostenibilità, organizzati insieme alla
Ccdc, la Cooperativa

cattolico-democratica
di cultura.

In particolare, è
necessario che si
maturi nell’approccio
verificabile e
trasparente nelle

azioni di raggiungimento degli
Obiettivi di Sviluppo Sostenibilie delle
Nazioni Unite. L’uso di indicatori di
grandezze misurabili è centrale in
questo processo e la recente
redazione di una Strategia Provinciale
di Sviluppo sostenibile da parte del
Centro Sviluppo Sostenibilità (Css),
fondato circa due anni fa quale cabina

di regia tra Università degli Studi,
Camera di Commercio, Confindustria
Brescia, Comune e Provincia, A2A e
Ubi-Fondazione CAB, va in questa
direzione.

Tre giorni dunque di riflessioni e
occasioni di incontro per sostenere lo
sviluppo sostenibile, a trentacinque
anni dalla storica definizione del
Rapporto Brundtland, Il nostro futuro
comune: «Per sviluppo sostenibile si
intende uno sviluppo che soddisfi i
bisogni del presente senza
compromettere la capacità delle
generazioni future di soddisfare i
propri». La sfida non si vince senza
soddisfare i bisogni del presente, ma
lo sguardo al futuro, intrinseco
all’agire imprenditoriale e del mondo
della ricerca, deve passare nell’agire
politico, spesso di corto respiro.

Se questo sarà il lascito di Futura
Expo 2022, Brescia potrà divenire
capitale europea di un nuovo
approccio allo sviluppo, che sappia
coniugare imprenditorialità e
sostenibilità, guidate dall’innovazione
tecnologica eticamente orientata.
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dalla prima

L’OCCASIONE STORICA
DELLA DESTRA ITALIANA

ROBERTOCHIARINI

Un nuovo approccio
tra imprenditorialità,
innovazione tecnologica
e sostenibilità

E ancora: se è vero che la vittoria piena di Fratelli d’Italia,
doppiando Lega e Forza Italia messi insieme, ha messo la Meloni
nelle condizioni di intestarsi la premiership, il suo successo è
comunque insidiato dalle mille difficoltà che dovrà affrontare per
tenere a bada alleati vogliosi di rivincita. La pesante
penalizzazione subita dal Carroccio renderà infatti quanto mai
irrequieto il suo comportamento parlamentare.

FdI deve insomma mettere in conto una navigazione
governativa piuttosto tormentata. Già lo si vede dai contrasti
emersi nella formazione della compagine ministeriale per non
dire della marcata diffidenza, nutrita nei suoi confronti, sia dai
partner europei sia dai mercati internazionali. Un governo, il suo,
giudicato «il più a destra dal tempo di Mussolini». Al contempo,
la leader di FdI può vantare, sì, di guidare il primo partito
nazionale, ma non può nascondersi dietro i numeri che la
vedono eletta solo da un quarto dei votanti e molto meno degli
aventi diritto: 7 milioni contro 43. Non è l’Italia che la sostiene
ma, tutto sommato, solo una minoranza: si innalza davanti a lei
una montagna ancora tutta da scalare. Infine, la Meloni deve
tener conto che l’elettorato è diventato molto fluido, pronto a
premiare, ma anche a punire il vincitore che tradisce le promesse
fatte.

Fin qui le ombre. Vediamo le luci. La Meloni ha un’opportunità
unica. Il franamento politico, unito allo smarrimento ideale
insieme di competitori e antagonisti le offre tempo e modo di
agire senza troppe ansietà. Il vasto campo d’azione, in cui può
esercitare le sue abilità, può trasformare una vittoria elettorale,
figlia di una congiuntura, in una duratura supremazia politica.
Potrebbe, in poche parole, consolidare un occasionale consenso
in un vero blocco sociale.

La destra italiana fino agli anni ’90 non è riuscita a raccogliere
più di un magro 4%, ricettacolo di «vinti» e di nostalgici,
socialmente ceti marginali, soprattutto meridionali. Può ora
contare invece su un largo fronte d’opinione pubblica
comprensivo anche di consistenti componenti del mondo
produttivo, tradizionalmente indisponibile a votarla.

Rendere questo sostegno da occasionale a stabile non è certo
impresa facile. Se vuole riuscirci, la destra deve offrire garanzie in
tema di atlantismo ed europeismo nonché, in politica interna, di
rigore finanziario che scongiuri avventurosi scostamenti di
bilancio. Le serve anche una politica industriale che promuova il
rilancio di un’economia ormai, da più di un ventennio,
marciante a rilento.

La prima verifica dell’affidabilità della leader di FdI si avrà con
la formazione dell’esecutivo e la presentazione del Def, il
Documento di economia e finanza, su cui si gioca
l’accreditamento presso i partner europei e i mercati finanziari.
Per il momento si possono solo registrare le rassicurazioni verbali
offerte dalla Meloni su alcuni punti politici nevralgici. Lo stesso
stile da lei adottato è parso prova di un approccio responsabile.
Nessun festeggiamento scomposto della vittoria riportata che
poteva essere letto come una provocazione agli sconfitti.
Nessuna rivendicazione di sovranismo che poteva essere mal
accolto all’estero. Si è attenuta a un comportamento ispirato a
compostezza e riservatezza. Una vera strategia del silenzio.

È una buona base di partenza per un cammino che resta
comunque per lei tutto in salita e costellato da pesanti ostacoli.
Vedremo se partirà col piede giusto nell’affrontare i primi onerosi
impegni (contenimento dei prezzi energetici, interventi di
sostegno a imprese e famiglie, contrasto alla stagnazione). La
fiducia ai governi, soprattutto di questi tempi, non è per sempre.

Futura Expo al via: un approccio a tutto campo al nostro domani

SVILUPPO SOSTENIBILE
LA SFIDA PER IL FUTURO

MAURIZIO TIRA - Rettore dell’Università degli Studi di Brescia

AlBrixia Forum.Oggi al via la tre-giorni di Futura Expo

L
o sport prima della
politica. Maria Sole
Ferrieri Caputi prima
(forse, quasi
certamente) di Giorgia
Meloni.

La società che cambia non deve
aver paura di cambiamenti che nel
2022 nemmeno devono essere
definiti epocali. Semplicemente ci
sono fatti che prima o poi devono
accadere. E per fortuna accadono,
come - appunto - l’esordio in serie
A, oggi a Reggio Emilia in
Sassuolo-Salernitana, del fischietto
livornese (da tempo bergamasca
per lavoro) Ferrieri Caputi.

In Germania la prima donna a
dirigere una gara della Bundesliga
fu Bibiana Steinhaus, cinque anni

fa; in Francia Stéphanie Frappart ha
esordito nella massima serie nel
2019 e nello stesso anno ha diretto
la Supercoppa europea tra Chelsea
e Liverpool. Già nel 2003, peraltro,
la svizzera Nicole Petignat aveva
diretto una gara di Coppa Uefa.

In Italia, invece, sono passati 17
anni dall’esordio tra i professionisti
di Anna De Toni, medico di Schio,
mentre solo un anno fa Maria
Marotta è stata la prima a dirigere
in serie B. Oggi Maria Sole, lo scorso
anno vista ed apprezzata due volte
a Salò in C e poche settimane fa a
Brescia in B, rompe un muro. Ma
chi l’ha designata sa che non la
manda allo sbaraglio, perché è
all’altezza. Come tante donne che
fanno crescere il nostro Paese.

In poche parole

UN’«ARBITRA»
IN SERIE A

LO SPORT BATTE
LA POLITICA

FRANCESCODORIA

COLPO DI LAPIS di Claudio Cadei
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